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45 miliardi per sfiorare 
il problema 
dell’occupazione

Il Consiglio Regionale ha finalmente approvato, a fine 
maggio, una legge in materia di “politica attiva del lavo­
ro”. Definendo così il quadro normativo e finanziario con 
cui si ritiene di poter aggredire il drammatico problema 
della mancanza di occupazione che coinvolge oggi in Re­
gione parecchie decine di migliaia di persone di ogni età, 
ma in particolare i giovani e le donne. I tentativi di fare 
una legge regionale in materia erano iniziati tre anni fa, ma 
i testi, anche predisposti e presentati dalla Giunta regionale, 
venivano di volta in volta abbandonati, sotto rinfuriare di 
contrastanti interessi politici e sociali.

Non è perciò banale il fatto che finalmente una legge sia 
stata approvata, con una sostanziale compattezza della 
maggioranza esapartita di fronte a controproposte di ogni 
tipo presentate, con intendimento talora convergente talora 
diversificato, dal Pei e da Dp. Ciò non significa che siano 
cessate le ragioni del contendere soprattutto tra De e Psi, 
e settori ad essi collegati, ma che il testo approvato ha 
permesso di trasferire ad una fase successiva ogni corposa 
“querelle” sulla gestione della legge stessa. Vale allora la 
pena di descrivere brevemente i punti cruciali dell’articola­
to.

Una legge tutta da interpretare
I soggetti interessati dallalegge sono tutti coloro che si 

trovano in difficoltà con il lavoro, sia che non l’abbiamo 
mai avuto, sia che l’abbiano perso, sia che si trovino in 
una situazione ormai avviata alla perdita del lavoro. In 
pratica nei loro confronti si cerca di mettere in atto due 
possibih meccanismi:
a) incentivi, quasi sempre aggiuntivi a quelli già previsti da 
leggi statali, per le imprese che procedono, a vario titolo, 
alla loro assunzione: apprendistato, contratti di formazione 
lavoro, part-time, passaggi dal tempo determinato a quello 
indeterminato ecc. Di questi incentivi è fissata, in legge, la 
durata non la quantità:
b) incentivi, anche qui in alcuni casi aggiuntivi a quelli 
previsti da leggi statali o da altre leggi regionali, a quelle 
imprese cooperative o di lavoro autonomo che si costitui­
scono (o sono già costituite) per dar lavoro alle categorie 
di soggetti sopraindicati. Si tratta di incentivi per spese di 
impianto e di investimento iniziale il cui unico limite di 
legge è quello, ovviamente, di non superare la spesa. Va 
ricordato che, in questo quadro, uno specifico spazio è 
stato previsto per le cooperative di “solidarietà sociale” , 
cioè a quelle che tendono ad affrontare in termini di oc­
cupazione i problemi di alcune specifiche forme di emar­
ginazione (ex tossicodipendenti, handicappati, ex carcerati 
ecc.).
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L’attivazione dei meccanismi sopra descritti, la loro 
precisa definizione e la ricerca dei criteri di selezione, spetta 
a un Ente pararegionale che si chiama “Agenzia Regionale 
del lavoro” presieduto dall’Assessore regionale al lavoro e 
all’assistenza sociale e amministrato da un consiglio costi­
tuito in misura quasi paritetica da funzionari regionali e da 
rappresentanti delle categorie sociali ed economiche (sin­
dacato, industriali, commercianti, artigiani, cooperazione).

Su tutto c’è il controllo e l’approvazione della Giunta 
regionale. Va ricordato inoltre che la prima applicazione 
della legge, l’erogazione dei 15 miliardi per il 1985, spetterà 
all’Assessorato al lavoro: ciò che tra l’altro pone dei dubbi 
sull’effettiva possibilità di spesa di questa cifra per l’anno 
in corso, visto che uno dei principali motivi per la costi­
tuzione dell’Agenzia è stata l’asserita impossibilità di gestire 
in tempi dignitosi le incombenze previste dalla legge da 
parte della “normale” macchina regionale.

Quanto lavoro salterà fuori?
In realtà nessuno si sbilancia più in previsioni circa l’ef­

fetto di questa legge sulla società regionale. L’interpreta­
zione prevalente è che la questione dell’occupazione di­
pende da fattori non controllabili a livello regionale e che 
quindi gli interventi attuabili possono permettere di limitare 
i danni e non certo di eliminare il fenomeno. Il tutto nella 
speranza che prima o poi si innesti quel meccanismo per 
cui alla perdita di posti di lavoro nel settore industriale 
corrispondano maggiori e crescenti occasioni nelle “nuove 
professioni” del terziario avanzato della società informa­
tizzata. E dimenticando di ricordare che laddove ciò sta 
avvenendo da alcuni decenni (Usa) il punto di riferimento 
delle oscillazioni del mercato del lavoro non è la piena 
occupazione ma una disocuppazione, considerata ormai 
endemica, del 10%.

Per la verità anche l’affermazione di impossibilità di 
contrastare a livello regionale i fattori alla base dell’attuale 
crisi occupazionale non sembrano del tutto veritieri. Se non 
altro per quanto riguarda una maggior incentivazione alle 
imprese che non sono tributarie dei mercati mondiali per 
l’approvigionamento di materie prime e per una più decisa 
azione della Regione rispetto al sistema bancario ed al co­
sto del denaro che oggi di fatto è del 15% già depurato 
dall’inflazione. A questo proposito va ricordato che l’in­
debitamento delle imprese industriali in Regione raggiunge 
i 5 mila miliardi e che una variazione déll’1% del costo del 
denaro incide quindi annualmente per 50 miliardi.

Ma anche altri elementi sono stati trascurati: come ad 
esempio la possibilità che aziende sane possano essere in­
centivate alla diminuizione dell’orario di lavoro ed a una 
contestuale apertura di nuove assunzioni sulla base di 
possibili contratti integrativi aziendali, e situazioni di questo 
tipo si sono già verificate nella nostra Regione. Così come 
si è completamente sorvolato sul fatto che in gran parte dei 
settori economici la possibilità di nuova occupazione non 
dipende unicamente dagli incentivi finanziari che si possono 
erogare ma dalla rimozione di alcune cause di base. E il 
caso dell’agricoltura dove solo l’aboliziione o la modifica 
delle caratteristiche dell’Albo, nonché la soluzione dei nodi 
che impediscono di trovare della terra in affitto, potranno 
permettere a nuove leve giovanili di entrare ad operare 
come soggetti economici in quel settore.

Dall’insieme di queste considerazioni emerge perciò 
sempre più l’impressione che gli effetti reali della legge 
approvata dal Consiglio Regionale saranno estremamente 
limitati rispetto alle stesse potenzialità di un intervento
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regionale più coordinato e capace di confrontarsi ad ampio 
raggio con tutti i nodi dei settori economici e produttivi.

Agenzia per l’occupazione o piccola camera delle 
corporazioni?

La vera innovazione della legge è comunque 
rappresentata da questa Agenzia Regionale del Lavoro, un 
nuovo ente a cui compete una quasi totale discrezionalità 
nell’interpretare le disposizioni legislative e nello stabilire i 
meccanismi di selezione con cui verranno distribuiti i soldi 
pubblici. Non si tratta di un organo tecnico ma di uno 
strumento consociativo dove a fianco dell’amministrazione 
regionale siedono i rappresentanti delle parti sociali ed 
economiche.

In realtà si tratta di un ennesimo organo lottizzato (ed 
alcune battaglie a suon di emendamenti in Consiglio 
regionale lo hanno chiarito anche ai più refrattari) dove 
però i parametri sono due, quello politico e quello di 
categoria. Il che, tradotto in parole povere per un possibile 
utente, vuol dire che le griglie da superare per far appro­
dare positivamente una domanda saranno due: la divisione 
dei soldi per corporazione, tanto all’ industria, tanto al- 
l’artigianato, tanto alla cooperazione ecc., e all’interno di 
ognuno di questi settori la suddivisione per cordate parti­
tiche.

Non so quanto sarà possibile con concrete battaglie 
modificare questa condizione di partenza e trovarsi quindi 
ad operare con una Agenzia il cui obiettivo diventi real­
mente l’avvio idi nuove occasioni di occupazione e non il 
controllo di uno dei tanti canali della spesa pubblica. Tut­
tavia la questione è di enorme importanza e sta assumendo 
un rilievo generale quando pensiamo che ormai gran parte 
dei finanziamenti pubblici in questo o quel settore, per ogni 
tipo di obiettivi, sono decisamente inferiori a quanto ri­
chiesto dai singoli utenti e quindi scattano dei meccanismi 
di selezione.

Rendere oggettive e trasparenti le scelte, sottrarle ad ogni 
spazio di discrezionalità clientelare o corporativa, è oggi 
pertanto un compito essenziale di salvaguardia degli stessi 
fondamenti della democrazia. Per questo l’Agenzia Regio­
nale del Lavoro andrà tenuta il più possibile sott’occhio; 
probabilmente dovranno essere studiati ulteriori strumenti 
di intervento per favorire nuove occasioni di occupazione, 
magari utilizzando soldi diversi da quelli pubblici, ma cer­
tamente la pagina che è stata scritta con l’approvazione del 
disegno di legge n° 198 “Interventi regionali di politica at­
tiva del lavoro’’ non è stata una delle più luminose della 
vita della Regione Friuli-Venezia Giulia.

Giorgio Cavallo

Jemple il to spazi 
in maniere creative

MHz 90-100.800 FM
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Zanussi: 
punto e a capo

Con la firma dell’accordo tra Zanussi ed organizzazioni 
sindacali sul piano presentato dall’azienda si è conclusa il 25 
maggio 85 una fase articolata e complessa della vita della 
più importante azienda privata con sede nel Friuli-Venezia 
Giulia. Con le note che seguono vogliamo fornire uno schema 
interpretativo dell’intera vicenda e segnalare i principali 
problemi che oggi le organizzazioni sociali, ma di fatto anche 
il mondo politico e l’intera società regionale, si trovano ad 
avere di fronte in questa nuova dimensione di rapporto con 
la multinazionale Electrolux.

La vicenda Zanussi, nel percorso assunto in questi ultimi 
anni, rappresenta comunque una grave sconfitta del movi­
mento operaio nella nostra Regione, se non altro per quello 
che ha significato e significa in termini di perdita di occu­
pazione. Ma la questione fondamentale di cui è ora necessario 
prendere atto è il fatto che il Piano di ristrutturazione e svi­
luppo aziendale del Gruppo non è soltanto uno strumento 
privato di rilancio dell’impresa, ma è uno strumento forte­
mente (forse prevalentemente) finanziato dal denaro pubblico, 
sia direttamente che indirettamente. L’intervento della Re­
gione, quello sulle leggi statali (senza dimenticare la questione 
REL-Seleco), il costo pubblico della gestione "morbida” degli 
esuberi non possono essere considerati delle spese promozio­
nali a perdere, ma devono avere dei precisi corrispettivi in 
termini di poteri reali. Sempre sperando che l’ottica del po­
tere pubblico, e della regione Friuli-Venezia Giulia in primo 
luogo a cui compete una potestà primaria in materia indu­
striale, sia quella degli interessi generali della popolazione e 
dei lavoratori in primo luogo.

Quella che segue non è solo una breve storia degli avve­
nimenti ma anche una interpretazione e indicazione di alcuni 
possibili momenti di quello scontro futuro che sicuramente si 
verificherà nella gestione del Piano stesso, come già questi 
giorni dimostrano. Anche per questo giornale si tratterà di 
seguire e capire gli sviluppi del Gruppo e fin d’ora segna­
liamo *la nostra disponibilità ad aprire un confronto su queste 
pagine.

La crisi del gruppo Zanussi 
e l’operazione Electrolux.

Nel corso degli anni ’70, attraverso accordi col sindacato, 
il gruppo Zanussi si è ampliato con un strategia industriale 
di assorbimento di fabbriche di elettrodomestici e compo­
nenti, di diversificazione produttiva nel settore casa e 
climatizzazione ed altre attività, nella produzione di elet­
tronica di consumo e di componentistica passiva.

Come ha potuto la Zanussi ridursi in pochi anni alle 
condizioni fallimentari con l’unica alternativa di salvataggio 
attraverso l’acquisizione da parte di Electrolux? Le risposte 
non sono difficili:

•  le gravi perdite del bilancio consolidate dalla Zanussi nel 
1982 (130 miliardi) sono il risultato di un lento processo 
di degrado gestionale iniziato fin dal 1979 (perdita di 8 
miliardi, oltre 29.000 dipendenti del Gruppo in Italia) 
che, accanto ad un forte dinamismo sul piano delle 
acquisizioni interne e internazionali, presenta un’inca­
pacità a gestire economicamente attività diversificate, 
dall’elettronica alla componentisitica;

•  la redditività globale del gruppo cade sia per incapacità 
gestionale, sia per la crescita abnorme degli oneri fi­
nanziari, sia, infine per interventi di sostegno della 
propria politica commerciale (grandi sconti alla cliente­
la). Ciò nonostante il volume di attività reale della Za­
nussi si è andato riducendo, visto che gli aumenti del 
fatturato sono stati inferiori al tasso d’inflazione (es. il 
+ 3,1% nel 1982);

•  la spirale debiti/oneri finanziari/nuovi fabbisogni fi- 
nanziari/nuovo indebitamento determina l’incapacità 
della Zanussi a far fronte ai propri impegni: gli indici 
di liquidità, come ben sanno tutti i lavoratori che hanno 
dovuto sottostare alla politica della surroga bancaria, 
scendono a livelli insufficienti a garantire all’azienda la 
possibilità di far fronte ai suoi impegni;

•  è dal 1983 quindi che il sistema bancario interno e in­
ternazionale è, di fatto, il vero padrone della Zanussi; 
nel luglio ’83 Cuttica succede a Mazza e ne rovescia 
immediatamente la strategia indicando solo nei settori 
degli elettrodomestici, della componentistica, dei grandi 
impianti il campo di intervento industriale della Za­
nussi.

Queste le cause del degrado.
Nonostante che dal punto di vista esclusivamente pro­

duttivo la Zanussi rimanga un’azienda dinamica, in grado 
comunque di mantenere il suo spazio nel mercato per tutti 
questi anni, la somma dei fattori prima ricordati rende 
indispensabile l’ingresso di ingenti capitali. Scatta così nel­
l’aprile 1984 l’operazione Electrolux.

L’operazione Electrolux è avvenuta in uno scenario del 
settore degli elettrodomestici che presenta queste caratteri­
stiche:
a - un perdurante ristagno del mercato su scala mobile; 
b - a fronte di una produzione mondiale stimata nel 1983 

in 80 milioni di pezzi, l’Europa occidentale ha fatto 
registrare una produzione di 26 milioni di pezzi, ai 
quali ne vanno aggiunti circa 8 ipilioni dell’Europa 
orientale (URSS esclusa);

c - la produzione italiana 1983 è pari a circa 10 milioni di 
pezzi;

d - il Ministero dell’Industria per il 1983 ha stimato una 
sovracapacità produttiva a livello europeo pari al 10- 
12%, equivalente a 3-400.000/4.000.000 di pezzi; 

e - il mercato europeo è dominato da uno sparuto numero 
di grossi calibri.
Infatti meno del 2% delle circa 360 aziende nel settore 
copre il 71% del mercato. I tre giganti Philips, Bosch- 
Siemens e Electrolux dominano il 54% di detto merca­
to.

f - secondo i dati Anie, l’insieme della produzione italiana 
è dovuta a circa 80 aziende; la parte prevalente della 
produzione (80%) è però realizzata da cinque imprese: 
Zanussi, Ire-Philips, Merloni, Candy, Indesit che oc­
cupano il 64% del mercato nazionale; 

g - un’analisi del settore negli USA ci indica che i produt­
tori sono all’incirca equivalenti al numero esistente in 
Italia a fronte di volumi produttivi comparabili con 
quelli dell’intera Europa; ciò da una idea del processo

HCCEIE 5 BIRCCRIE RIRCCBIE mRCCBIE mRCCBIE RIHCCBIE mRCCBIE mRCCBIE mRCCBIE mRCCBIE RlflCCSIE mRCCBIE mRCCBIE mRCCBIE mRCCBIE IRflCCBIE mRCCBIE mRCCBIE mRCCBIE mRCCBIE mRCCBIE mRCCBIE mRCCBIE IRR



■ [r ie  i m c r i e  i m c r i e  i m c r i e  m n c c R ie  i m c r i e  i m c r i e  h ir c c r ie  m n ccR iE  imcrie i m c r i e  i m c r i e

di riorganizzazione e concentrazione che investirà il 
settore dell’elettrodomestico bianco nel nostro paese. 

Tale processo è indotto da un mercato stagnante e 
quindi da una accresciuta competitività tra i produttori.

Tutte queste considerazioni sul settore degli elettrodo­
mestici bianchi sono alla base della scelta finanziaria ed 
industriale della Elecrtolux nell’acquisire il gruppo Zanussi 
considerato il connotato strategico del bianco in termini di 
volumi produttivi, di quote di mercato e di fatturato glo­
bale.

La storia dell’accordo di maggio 
e le sue conseguenze

Le vicende sindacali più significative dei rapporti Za- 
nussi-Electrolux:
— prima lettera d’intenti 29/8/84;
— accordo 15/11/84;
— 28 marzo 85 presentazione Piano di ristrutturazione e 

sviluppo aziendale del gruppo;
— 25 maggio accordo sul Piano.

Considerazioni generali su queste vicende: 
a ) non esistendo in materia legislativa regole e vincoli negli 

interventi delle multinazionali nelle imprese italiane è 
toccato al sindacato contrattare al meglio le condizioni 
per l’ingresso per la salvaguardia ed il rilancio del 
gruppo Zanussi nel processo di integrazione con la 
Electrolux;

b) le intese positive raggiunte con l’Electrolux erano e sono 
condizionate dalle condizioni con le quali la Zanussi è 
arrivata all’integrazione con l’Electrolux:
— forte ritardo tecnologico nel “bianco” per i mancati 

investimenti nel prodotto e nel processo produttivo 
causati dalle gravissime difficoltà finanziarie;

— sovrapposizione minima rispetto ad altri possibili 
partner sul piano industriale tra la Zanussi e l’Elec­
trolux;

c ) Il Piano presentato in marzo era caratterizzato dai se­
guenti aspetti stategici:
— investimenti 340 miliardi nel triennio, concentrati nel 

“bianco” ed in particolare nella specializzazione dei 
due più grossi stabilimenti Porcia e Susegana;

— mantenimento nei tre settori — elettrodomestici,
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grandi impianti, componentistica — di Volumi Pro­
duttivi consolidati;

— recupero nell’immediato di efficienza e di produtti­
vità con maggiori flessibilità nelle turnazioni;

— riduzione dei livelli occupazionali nel triennio dagli 
attuali ca 18.700 a 13.000 corrispondenti a 4848 
esuberi;

— rinuncia a procedere a chiususre di stabilimenti ed a 
licenziamenti collettivi.

d) Le OO.SS, dopo aver ciascuna per conto loro espresso 
opinioni e richieste diverse sul piano, definivano una 
piattaforma unitaria di confronto basata sui seguenti 
punti:
— incremento dei volumi produttivi nell’interscambio 

Zanussi-Electrolux;
— consolidamento e sviluppo dei tre settori e di tutti 

gli stabilimenti interessati;
— gestione degli esuberi attraverso un uso massiccio dei 

contratti di solidarietà.
e ) L’accordo raggiunto và confrontato non tanto con la 

piattaforma sindacale ma bensì con il piano presentato 
dall’azienda e presenta le seguenti luci ed ombre:
LUCI:
— mantenimento in zona dei centri decisionali (quindi 

ruolo autonomo gruppo Zanussi) - sviluppo Ruolo 
Zeltron

— vengono ipotizzati incrementi dei Volumi produttivi 
oltre il triennio legati al raggiungimento di livelli di 
competitività del prodotto sia verso il mercato che

- nei confronti della Electrolux;
— gli investimenti vengono contrattati preventiva­

mente;
— la sperimentazione dei contratti di solidarietà, anche 

se limitato ad alcune aree produttive.
OMBRE:
— permangono delle grosse incognite per alcuni stabi­

limenti (Bassano, Rovigo, Longarone) rispetto alla 
loro tenuta produttiva ed occupazionale;

— emerge l’uso della CIG a zero ore a tempo inder- 
minato;

— il recupero di produttività sul fattore lavoro nel­
l’immediato può tradursi in un maggiore sfrutta­
mento della forza lavoro ed in un peggioramento 
della condizione di lavoro.

I risultati di questo accordo hanno determinato la frat­
tura del Coordinamento del Gruppo Zanussi.

II Veneto più penalizzato del Friuli V.G. non l’ha sot­
toscritto. Non si è riusciti a far passare la logica del ri­
equilibrio territoriale tra Veneto e Friuli nelle conseguenze 
occupazionali del piano.

A favore del Friuli V.G. hanno giocato diversi fattori:
— la storia del gruppo Zanussi;
— il centro strategico a Pordenone;
— i finanziamenti previsti dalla legge regionale 10/1984 

(per un totale fino a 75 miliardi);
— il livello di efficienza ed il profilo industriale degli sta­

bilimenti;
— i rapporti di forza e le contraddizioni del movimento 
sindacale.

Ma queste motivazioni non sono di per sé sufficenti a 
giustificare conseguenze più pesanti per alcune realtà pro­
duttive venete.

Ogni processo di ristrutturazione e di rilancio nell’attuale 
quadro delle relazioni sociali e industriali comporta inevi­
tabilmente conseguenze negative sul profilo occupazionale: 
il nuovo Piano della Zanussi non sfugge a questa regola
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oltre a determinare un processo di selezione tra aree forti 
ed aree deboli tipica conseguenza dei grandi gruppi indu­
striali.

Confrontato con Fiat, Magneti Marelli, questo accordo 
ha conseguenze meno traumatiche sul versante occupazio­
nale, per il prevalere delle “cosiddette” soluzioni morbide.

Ma non bisogna dimenticare che il Piano Cuttica prima, 
e lo stesso Piano Mazza avevano notevolmente ridotto 
l’occupazione rendendo possibile alla Electrolux un Piano 
che trovasse il consenso del Sindacato.

Sarà la storia dei prossimi anni a dirci se nel vivo della 
gestione questi contenuti, ma soprattutto le garanzie sul­
l’autonomia del Gruppo, sui livelli occupazionali si realiz­
zeranno.

La storia della Electrolux è costellata da una politica di 
continue acquisizioni e cessioni.

La forte determinazione di questa multinazionale nel ri­
sanare e rilanciare il Gruppo dovrà avere una corrispon­
dente redditività in termine di profitto. Per gli svedesi sarà 
questo l’unico metro di misurai

Al sindacato spetta un compito arduo nella gestione degli 
effetti degli investimenti: può essere un’occasione per rea­
lizzare una condizione di lavoro diversa da quella taylori­
s t a ,  magari autogestita, isole di montaggio o gruppi di 
lavoro con regimi di orario che sanciscano la redistribu­
zione del lavoro rispetto alla crescita della produttività, 
perché il lavoro va assunto come obiettivo fondamentale 
dell’impegno sindacale.

In questa direzione si devono muovere i finanziamenti 
della Regione Friuli V.G. nei confronti della Zanussi 
svolgendo un ruolo attivo i suoi rappresentanti in seno al 
Consiglio di amministrazione.

Contribuire con 75 miliardi a consolidare a risanare ed 
a rilanciare la Zanussi non può significare assecondare alla 
fine il calo occupazionale previsto: gli attuali 7514 occupati 
negli stabilimenti friulani scenderanno al di sotto dei 6000 
nell’87 se le previsioni di piano si dimostreranno esatte.

La fantasia dei politici, degli imprenditori locali e della 
Zanussi dovrebbe contribuire a realizzare qualcosa di più, 
se non altro perché il Gruppo nel quinquennio ’83-’87 
dimezzerebbe i suoi addetti.

La classe operaia della Zanussi è perciò chiamata a so­
stenere uno scontro che indirizzi e finalizzi i processi di 
ristrutturazione ad una prospettiva certa di lavoro.

Combatte una battaglia che non è solo sua e quindi 
non dovrà essere lasciata sola.

Una politica industriale 
a due velocità?
Un disegno di legge governativo 
per Trieste e l’Isontino che 
ridimensiona le potestà regionali

Il disegno di legge presentato in aprile dal Governo al 
Parlamento e che prevede un insieme di provvedimenti di 
sostegno e di sviluppo di attività economiche e scientifiche 
dell’area giuliana (Trieste e Gorizia) sconta, in questo pe­
riodo di ripetute scadenze elettorali, un quasi generale di­
sinteresse. Esso viene sì citato spesso ma assolutamente ca­
rente è la discussione di merito sui contenuti e sulle 
conseguenze degli interventi previsti.

È necessario invece porre rimedio, rapidamente, al di­
sinteresse attuale ed è opportuno un confronto ed un 
dibattito delle forze politiche, sociali e istituzionali. In­
nanzitutto è utile una breve illustrazione dei contenuti del 
disegno di legge. Esso si compone di 10 articoli, il primo 
dei quali prevede le aree di intervento (il settore industriale 
e l’attività edilizia, la ricerca scientifica e tecnologica, la 

! produzione ed i servizi connessi alle attività portuali e di 
trasporto) e l’arco temporale di applicazione degli incentivi 
(dal 1985 al 1995).

L’articolo 2 estende a Trieste e Gorizia alcune agevola­
zioni previste negli interventi per il Mezzogiorno d’Italia. 
L’articolo 3 destina il 15% delle risorse del Fondo di Ro­
tazione (FRIE) di Trieste e di Gorizia a finanziare la co­
struzione di alloggi popolari. Sgravi di 2 punti (per 4 anni) 
degli oneri sociali sono previsti nell’articolo 4 a tutte le 
imprese, elevati a 10 per quelle che operano nuove assun­
zioni. Le risorse coinvolte ammontano a 45 miliardi per il 
periodo 85-89 per oneri relativi all’assistenza sanitaria e 
60 miliardi per il periodo 87-91 per gli oneri previdenziali.

Sgravi delle imposte di registro e di, trascrizione ipote­
caria sono previsti all’articolo 5 per atti e contratti di tipo 
immobiliare in corso agli enti della zona industriale (Trie­
ste, Gorizia, Monfalcone) ed al consorzio per l’area di ri­
cerca di Trieste. L’articolo 6 rifinanzia ulteriormente il 
Fondo di rotazione di Trieste e Gorizia per 100 miliardi 
tra l’85 e l’89; il Fondo Trieste per 290 miliardi tra l’85 e 
il 95, il Fondo Gorizia per 97 miliardi tra l’85 e il 95.

Gli articoli 7 e 8 finanziano il Consorzio per l’area di 
ricerca per 100 miliardi tra l’85 e l’89, estendendo le pos­
sibilità di intervento del consorzio per il suo allargamento 
fisico e per la costituzione di consorzi industriali inerenti 
attività di innovazione tecnologica, prevede la modifica 
organizzativa e statutaria del consorzio stesso. L’articolo 9 
amplia le capacità di collaborazione dell’Osservatorio Ge­
ofisico sperimentale di Trieste. L’articolo 10 prevede la 
copertura finanziaria degli interventi previsti nella legge, 
pari a 250 miliardi, per il triennio 85/87.

Complessivamente sono di notevole rilievo le risorse fi­
nanziarie coinvolte, che ammontano, nell’arco di 10 anni, 
a 692 miliardi, di cui approvati 250 nei primi 3 anni. Già
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di per sé questo dato, che si assomma alle disponibilità di 
intervento proprie della Regione, apre problemi che ri­
guardano la natura dei provvedimenti, il loro impatto sulla 
realtà interessata, i riflessi in termini di equilibrio della 
Regione nella sua interezza, la prospettiva del governo re­
gionale autorevole delle finalità e della selezione degli in­
terventi, la riproducibilità delle risorse nel tempo, infine 
quale assetto futuro si intende prospettare e costruire nel 
tempo per l’area giuliana.

Un dibattito che si facesse al di sotto di questi problemi 
e non individuasse quindi un quadro complessivo e cre­
scente di risposte confermerebbe una facile previsione: an­
che questi provvedimenti, pur consistenti e significativi, non 
supererebbero la logica dell’assistenza e dell’inefficacia ri­
spetto alla scopo di costruire un futuro stabile a queste 
terre.

Il disegno di legge rilancia tutti gli attuali strumenti di 
intervento già operanti, introduce incentivi fiscali solo par­
zialmente finalizzati (nuova occupazione, art. 4), punta a 
rafforzare, almeno come premessa, il ruolo emporiale e 
della ricerca di Trieste. Essi configurano, ancora, un in­
tervento diretto dello Stato che taglia fuori la reale potestà 
della Regione. È questo un dato assolutamente negativo, in 
contraddizione ad esempio con gli interventi per le aree ter­
remotate (poi estesi a tutta la regione) che comunque po­
stulavano un governo regionale delle risorse disponibili. È 
pericoloso perché conferma l’opinione e la realtà di una 
Regione a due velocità, una per l’area giuliana e l’altra per 
l’area friulana. C’è di che preoccuparsi per il ridimensio­
namento delle potestà della Regione a Statuto speciale e 
colpisce il fatto che proprio chi ha teso in questi anni a 
sostenere una lettura unitaria della realtà regionale, oggi 
sottovaluti questo dato obiettivo rappresentato dalla logica 
che sottende il proposto provvedimento di legge.

Tutto ciò rafforza la convinzione che sia urgente sia un 
ridisegno unitario delle leggi e degli strumenti regionali di 
intervento nell’apparato produttivo regionale, sia una riforma 
degli strumenti, quali il FRIE e i Fondi Trieste e Gorizia, 
per sottoporli ad una piena potestà regionale, così come 
affermare, nei rapporti con lo Stato, l’autorevolezza della 
Regione. Nell’area giuliana in particolare l’esperienza ha 
dimostrato essere carente una capacità propria del sistema 
produttivo locale di risollevarsi dal proprio degrado uti­
lizzando risorse e incentivi tradizionalmente intesi.

Questi di per sé non individuano il soggetto capace di 
promuovere un’inversione di tendenza, cioè non si fanno 
carico di individuare le leve di un possibile e necessario 
governo del rilancio e dello sviluppo. Non si tratta solo di 
individuare gli attori, tra i quali indubbiamente, se non 
essenzialmente, almeno in questa fase, vanno annoverate le 
Partecipazioni Statali, oltre alla Regione. Al riguardo ri­
cordo le potenzialità ancora gravemente inespresse della 
vertenza dell’area giuliana tra Organizzazioni sindacali, 
Regione e PP.SS. Ma anche organismi e strumenti non 
esclusivamente pubblici capaci di suscitare e di promuovere 
nuove attività. La Regione proprio in questo periodo sta 
approntando, pur in maniera non univoca, strumenti più 
originali, sicché appare stridere ancor di più l’incongruenza 
con una concezione ed un modello di intervento di vecchio 
stampo. È quindi con questi problemi che bisognerebbe 
essere in grado di confrontarsi e di misurarsi se non si 
vuole essere delusi da un’altra occasione perduta e se si 
vuole invece affermare la capacità di queste popolazioni di 
determinare il proprio futuro.

Paolo Maschio

V e rte n za  C arn ia : 
una p a rte n za  d iffic ile
Ma è determinante lavorare per 
unire protagonismo sociale 
e autonomie istituzionali, per 
impedire l’emarginazione della 
montagna

Dopo alcuni mesi di dibattito interno al sindacato e con 
le strutture dei Consigli di Fabbrica, il Sindacato dell’Alto 
Friuli nello scorso mese di aprile ha definitivamente pun­
tualizzato le linee di un’iniziativa di politica economica di 
vasto respiro per l’area della montagna friulana, scegliendo 
come primo terreno del proprio intervento la Carnia. E 
nata così quella che ormai viene comunemente definita 
come “Vertènza Carnia’’, per l’individuazione di un’area 
relativamente omogenea sul piano economico e culturale, 
sulla quale affinare strumenti interpretativi e capacità di 
intervento politico, da estendere poi possibilmente a tutte 
le realtà dell’arco montano della Regione.

La denunica della gravità della situazione della montagna 
non è certamente nuova per il Sindacato e basterebbe an­
dare a rileggere i documenti che il C.U.Z. della Carnia ha 
redatto nel corso di questi anni per trovarvi elencati, ac­
canto ai mali cronici, consolidati da una prassi di disinte­
resse delle istituzioni pubbliche regionali e nazionali, dal 
saccheggio e dalla dispersione delle risorse, i nuovi danni 
provocati prima dal terremoto e poi dalla crisi economica 
sul tessuto sociale e produttivo della zona. Crisi che, bi­
sogna aggiungere, si è innestata con una tendenza al ri­
stagno dell’intero sistema economico e sociale, e che rischia 
di avere effetti devastanti, traducendosi alla fine del pro­
cesso in una accentuazione degli squilibri tradizionali fra 
pianura e montagna, fra aree relativamente stabili e aree 
in forte regresso, in sostanza in abbandono e spopolamento 
per vaste aree periferiche.

E se sul piano delle analisi c’è convergenza, non solo da 
parte dell’Ente Regione e delle Comunità Montane, come 
il loro recente convegno di Venzone ha evidenziato, ma 
persino in alcuni interventi degli industriali della zona, resta 
tutto da definire in cosa consista la “straordinarietà’’ degli 
interventi proposti e soprattutto quali devono essere i 
protagonisti e i responsabili di tali progetti.

Il nodo in sostanza è più politico che economico. Non 
si tratta solo di studiare in Regione strumenti di sostegno 
finanziario, individuare una più precisa politica di incentivi 
per i nuovi insediamenti industriali, allargare i cordoni della 
borsa per gli interventi degli Enti locali e per le Comunità 
Montane; una battaglia per la difesa e l’espansione del-
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l’occupazione in Carnia deve essere condotta con i lavora­
tori e la gente, costringendo da subito le controparti isti­
tuzionali ed economiche ad uscire allo scoperto, a 
dichiarare le loro intenzioni.

Ed i primi chiarimenti dovranno venire proprio sul tema 
del decentramento. Affidare, come prima cosa, precise re­
sponsabilità economiche e di controllo degli investimenti 
alle Comunità Montane, andando oltre alle normative na­
zionali e regionali, sarà il primo terreno di scontro con una 
Giunta regionale, che sembra percorrere invece una strada 
di accentramento decisionale e di pura e semplice raziona­
lizzazione burocratica. Bloccate da una normativa di poteri 
e attribuzioni, che ben poco hanno fatto, peraltro, per 
modificare, le Comunità appaiono oggi enti in grado di 
produrre progetti, e di fatto questi non mancano seppure 
non tutti credibili e accettabili, senza aver poi gli strumenti 
finanziari e le necessarie autonomie gestionali per realizzarli 
e controllarli. E non appare neppure credibile una rivita- 
lizzazione della Provincia, interlocutore, a giudizio del 
Sindacato, troppo lontano e “distratto”.

Ma la Vertenza Carnia non pone solo questioni alle 
istituzioni e al padronato. La necessità di intervenire im­
mediatamente, senza attendere “quadri di riferimento” 
globali, costringe il Sindacato stesso a confrontarsi con una 
rete di problemi sui quali in passato è stato assente o al­
meno carente a livello di analisi e di proposte. Partire dalla 
fabbrica e dalla ripresa delle lotte operaie per saperle co­
niugare correttamente con i temi di un recupero economi­
camente redditizio delle risorse locali, raccordare i termini 
della difesa dell’ambiente con quelli del turismo e dell’ar- 
tigianato , trovandovi all’interno nuove possibilità occu­
pazionali e di reddito per le genti delle vallate, organizzare 
i giovani e i disoccupati, sono certamentele strade per poter 
vincere una battaglia storica.

Ma per assurdo, mai come oggi la possibilità stessa di 
un lavoro unitario tra CGIL, CISL e UIL è messa in dis­
cussione. Il “congelamento” del CUZ della Carnia richiesto 
dalla CISL, l’impossibilità di fare assieme un’iniziativa ri­
volta ai giovani, che ha costretto la CGIL da sola a dar 
vita al Centro informazioni disoccupati, l’artificioso dibat­
tito sulla credibilità e unità dei Consigli, rappresentano al­
trettante mine politiche poste sul terreno. Una vertenza 
pilota, in conclusione, che ha dentro di sé valenze auten­
ticamente eversive, se condotta con il coinvolgimento di­
retto della popolazione e delle sue istituzioni in tutte le loro 
articolazioni, sociali, culturali ed economiche, e che tuttavia 
rischia di naufragare ai primi passi, dopo aver suscitato 
note\*)le attenzione, che sarebbe molto grave ritenere solo 
un espediente elettoralistico, da parte delle forze politiche 
e di governo regionali e locali.

Il peggior risultato sarebbe quello di impantanarsi in una 
pratica di routine, di incontri assessorili e di vertici sinda­
cali, perdendo di vista quell’urgenza di rinnovamento che 
cresce nel tessuto sociale del territorio e che si esprime in 
modi vitali, ma ancora poco organici, per la mancanza 
proprio di un quadro credibile di riferimento.

Piero Alzetta

La cultura di pace  
nelle istituzioni friulane
Rilanciare la presenza, unificare 
i percorsi, impegnare gli enti locali

>

Le elezioni amministrative del 12 maggio scorso, tra le 
altre (purtroppo poche) cose positive, hanno rappresentato 
un’occasione per discutere non in astratto i problemi e le 
prospettive di ulteriore radicamento della cultura di pace 
in Lriuli. La scadenza elettorale ha costituito anche un 
momento importante — non obbligato, né esaustivo, ma 
importante — per capitalizzare sul versante istituzionale in 
termini di proposte, uomini e moltiplicazione di occasioni 
quanto il generale movimento per la pace ha espresso e 
sperimentato nella realtà friulana. La domanda alta di 
trasformazione e la ricchezza di idee maturate nelle espe­
rienze dei “cento” paesi del Friuli a mio parere devono 
trovare accoglimento e traduzione operativa anche a livello 
istituzionale.

La necessità della transizione dall’etica alla politica — 
che a più riprese e da tempo alcuni di noi vanno soste­
nendo ed a cui il movimento per la pace in particolare è 
chiamato — passa attraverso sia l’individuazione dei sog­
getti, degli interlocutori, degli alleati, quanto degli spazi 
geografici, culturali e politici di intervento efficace. Questo 
passaggio — che in quanto salto di qualità costituisce 
probabilmente il fattore principale della permanente, in­
evitabile, salutare crisi del movimento per la pace — è se­
condo me la strada obbligata perché alcuni contenuti e 
nuovi modi nel fare politica che il movimento ha speri­
mentato evitino il decadimento nelle secche della denuncia 
velleitaria, dell’azione dimostrativa effimera, della decla­
mazione predicatoria di rifiuti percepiti come sterili ed 
isterici.

Non mi nascondo il fatto che questo passaggio, questo 
sforzo di traduzione e di travaso sia avvenuto in modo 
parziale e fors’anche discutibile, cerfb al di sotto delle 
aspettative e delle urgenze, in occasione del 12 maggio. 
Molti tra di noi auspicavano una presenza più diffusa fra 
le varie forze politiche di persone che si richiamassero al 
movimento ed una maggior estensione sul territorio di 
quella esperienza. Sarebbe stato un segnale forte di laicità 
e di autonomia, la garanzia più certa di non essere oggetto 
di strumentalizzazioni. Ma tant’è.

Credo che dei passi innanzi comunque si siano compiuti 
ed a partire da questi si debba riprendere a lavorare.

In questa direzione mi è parso collocarsi l’intervento 
“Una vertenza per la pace” di Giacomo Viola comparso 
sul numero di “Macchie” del marzo scorso. Si tratta di un 
intervento che ho apprezzato sia per il tono (rilievi mirati, 
tensione unitaria) sia per la concretezza e praticabilità delle 
proposte aperte avanzate. Ritenendo tale contributo una 
utile piattaforma da cui partire non ho mancato di segna­
larlo e di riassumerne i contenuti in un’Assemblea del 
comitato friulano per la pace a cui era stato invitato Pietro 
Barrerà e vorrei qui sia pur brevemente riprenderne qualche 
punto.
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È vero ad esempio che il dibattito pacifista in Friuli sia 
insufficiente e frammentario proprio perché procede ancora 
in buona misura per compartimenti stagni, seguendo le 
piste che ciascuna “componente” traccia in modo auto­
nomo, ma solitario; bene ha fatto Viola a ricordare quali 
sono le testate che potrebbero essere utilizzate con più 
profitto (da qualche mese c’è anche il bimestrale “Noti­
ziario” del Comitato friulano per la pace) e ad auspicare 
un maggior numero di interventi che con minori assevera­
zioni e più criticità propositiva dilatino gli spazi di un 
confronto ancora troppo angusto.

Credo che un’occasione privilegiata per tale inversione 
potrebbe essere rappresentata dal fatto che la D.C. ha fi­
nalmente avanzato in Regione la propria proposta di legge 
“Promozione di una cultura di pace e di cooperazione fra 
i popoli” (21 maggio 1985, primo firmatario Pagura) che 
fa seguito a quella del PCI (“Interventi regionali per la 
promozione e la diffusione di una cultura della pace”, 4 
ottobre 1983) e di DP (“Interventi regionali per una cultura 
ed una economia della pace”, 13 dicembre 1983).

Alcuni limiti ed inadeguatezze di quella prima proposta 
— segnatamente l’assenza di alcun riferimento al ruolo 
degli obiettori di coscienza, l’omissione nel riconoscimento 
di una funzione almeno consultiva dell’associazionismo 
pacifista, la sottovalutazione della presenza sul territorio 
nazionale delle minoranze — non possono inficiare il si­
gnificato di grande affermazione che questo evento rap­
presenta per tutto il movimento pacifista regionale.

Essere riusciti a conseguire con la pressione indiretta 
questo primo risultato non è però sufficiente: si aprono per 
l’immediato futuro nuovi versanti di impegno per indurre 
l’unificazione dei tre progetti di legge, per l’approvazione 
in tempi rapidi di un testo il più rispondente possibile a 
tutte le esigenze che ora con forza vanno fatte presenti, 
infine per la sua attuazione puntuale e per la creazione di 
sempre nuovi spazi di intervento su tutto il territorio. Ciò 
suppone presenza, mobilitazione, dibattito manifesto, vo­
lontà e determinazione nel farsi ascoltare.

Un secondo grande tema riguarda l’impegno per la de­
nuclearizzazione del territorio. Alcuni comuni (7 nella 
provincia di Udine) a suo tempo hanno già approvato 
opportune delibere in merito.

Al di là della diversa qualità dei testi approvati e delle 
differenti intenzioni che hanno ispirato i promotori, appare 
evidente un limite che al più presto va superato. Quegli 
ordini del giorno, forse frettolosamente passati fra le “varie 
ed eventuali” , possiedono una scarsa efficacia vincolante, 
possono costituire dei gesti isolati utili a salvare la co­
scienza a basso prezzo.

Tutti sappiamo come in questa fase le dichiarazioni di 
denuclearizzazione abbiano scarso valore operativo, per 
contro posseggano una notevole valenza coscientizzatrice e 
di informazione che non può essere dispersa. Perciò è im­
portante che questi atti vengano compiuti alla conclusione 
ed in adempimento a vaste consultazioni popolari (ad es. 
referendum indetti dagli Enti locali stessi), che ad essi 
faccia seguito una serie di gesti concreti (installazione di 
cartelli segnaletici che indichino la zona denuclearizzata, 
istituzione a livello locale di centri promotori per la diffu­
sione della cultura di pace, predisposizione di progetti 
specifici per l’utilizzo di obiettori di coscienza presso le 
stesse amministrazioni locali...).

Proprio per sollecitare i comuni che dopo tali delibere si 
sono “seduti” e per incalzare la gran massa di quelli che 
neppure tale gesto formale hanno compiuto sarebbe utile 
pensare ad un’iniziativa di respiro. A partire dal prossimo

autunno, su una piattaforma da elaborare che abbia come 
oggetto specifico le questioni inerenti la denuclearizzazione 
del territorio friulano, alcune organizzazioni (comitati per 
la pace, ACLI, AGESCI, LOC, commissione diocesana 
Justitia et Pax e quant’altre si rendessero disponibili) po­
trebbero far pressione ed eventualmente chiamare a raccolta 
gli amministratori locali per ragionare assieme su interventi 
ed impegni da poter assumere.

Essendo assai probabile che la scarsa sensibilità derivi 
almeno in parte da pigrizia e da carenza di informazioni 
rispetto al che fare, una sorta di coordinamento a supporto 
agli Enti locali, attivamente sostenuta dalle associazioni di 
ispirazione pacifista, potrebbe stimolare, fornire strumenti, 
fissare impegni, creare collegamento, essere infine un luogo 
di verifica e pubblicizzazione di quanto avviene sul terri­
torio.

Queste due priorità (cronologiche, se non altro) credo 
potrebbero iscriversi nel più ampio “pacchetto pace in 
Friuli” che è utile ciascuno contribuisca ad arricchire ed a 
meglio precisare in modo esplicito e con spirito unitario.

Mario Banelli 
(del Comitato friulano per la pace)

Dopo Bolzano 
tocca a Trieste?
Mentre gli sloveni attendono la 
proposta del Governo per avere 
la tutela globale, nella città c ’è 
chi si preoccupa dell’identità 
italiana. Intervista a Pavel Stranj, 
ricercatore dello SLO.R.I.

Si sono prodotti fatti significativi nell’iter delle proposte di 
tutela della minoranza slovena al Senato?
La novità principale risale al febbraio scorso quando, dopo 
la visita a Belgrado, il Presidente del Consiglio dichiarò che 
in dieci giorni il Governo avrebbe presentato un proprio 
disegno di legge. A tuttora non è stato presentato e nel 
frattempo la Commissione senatoriale continua l’audizione 
di associazioni e gruppi locali. Un traguardo temporale 
sembra essere quello del 1985, per rispettare la scadenza 
simbolica del decennale del Trattato di Osimo, per ora si 
può segnalare che la Sinistra Indipendente del Senato ha 
presentato una propria proposta, che in parte riprende 
quella di D.P. alla Camera, che si aggiunge alle altre ad 
aspettare quella governativa che indicherà il baricentro at­
torno a cui ruoteranno le soluzioni finali.

âccBiE mnccRiE mnccBie mnccRie imuxrie imccbie itirccrie imceie mnccRiE mnccRiE iiiiiccrie mnccRie mnccfiiE imccbie imccbie mnccRiE imccbie imccbie imccbie mnccRiE imccbie imccbie imccbie 10 imccbie



’ Ijkcbie in n a ffi mnccRiE mnccsiE fnnccsie mnccRie imcebie mnccRiE mnccRiE mnccRie mnccRiE mnccRiE mnccFiE mnccRiE mnccRiE in n a ffi mnccBiE imcebie mnccniE imcebie in n a ffi mncniE mnccRiE imcebie im

Fuori daU’ambito istituzionale, dopo formai famoso risultato 
missino di Bolzano, è possibile un paragone con Trieste?

Vorrei ridimensionare il dato di Bolzano, in quanto il ri­
sultato che assegna al MSI il ruolo di primo partito ita­
liano al Comune deriva da una situazione completamente 
diversa. Mi sembra che sia stato il ruolo che effettivamente 
ha la politica perseguita dalla classe dirigente della mag­
gioranza tedesca (che formalmente viene definita mino­
ranza) a permettere per la sottovalutazione del problema 
della convivenza, che molti italiani si ponessero concreta­
mente il problema di privilegiare nella scelta elettorale o i 
tradizionali schieramenti politico-sociali o l’aspetto dello 
scontro nazionale. La tensione etnica, per come si sta 
concretamente sviluppando, ha portato a far prevalere 
quest’ultimo aspetto su quello sociale.

Qui non ci sono i presupposti per una simile reazione, 
anche perché manca una forza politica, per la quale il 
problema nazionale sia una leva per il consenso sociale, 
diventi uno strumento della politica, in modo tale esclusiva 
da provocare nell’altra comunità un comportamento sim­
metrico e nessuno pensa di ricorrere alla “proporzionale” 
che è l’elemento caratterizzante la realtà sudtirolese.

Nel concreto sociale di Trieste l’orizzonte di azione è rap­
presentato dalla scadenza del decennale di Osimo?
Un’ipotesi è anche questa per l’allargamento della scala di 
azione in particolare del Comitato per la difesa dell’identità 
italiana di Trieste, che ha collegamenti anche a Gorizia ed 
in provincia di Udine. È un’azione imperniata su alcuni 
punti fondamentali, tra i quali la richiesta di un censimento 
etnico come presupposto per ogni discussione sulla tutela. 
È una richiesta avanzata e sostenuta da argomenti più o 
meno seri, ma comunque strumentali in quanto il “dialo­
go” fra esponenti del Comitato e della minoranza slovena 
non è che una parvenza perché invece di cercare di com­
prendere, di trovare soluzioni giuste, il Comitato vuole 
congelare la situazione lasciando che il tempo lavori per 
l’assimilazione.

Un effetto secondario che questi ambienti cercano di 
raggiungere è la riacutizzazione della tensione lungo i 
confini, presentando gli sloveni come una potenziale quinta 
colonna e la tutela della minoranza come un atto di 
espansionismo jugoslavo contro l’integrità nazionale ita­
liana. Lo stesso ricorso alla solita arma dell’anticomunismo 
non è rivolto, ora, solo alla comunità italiana, ma viene 
giocato#anche come strumento di possibile divisione del­
l’unità raggiunta dalla comunità slovena per la propria tu­
tela. La presenza slovena, da indebolire, sarebbe quindi un 
fenomeno pericoloso, non da tutelare bensì da circoscrivere. 
Questo è un atteggiamento pericoloso per tutta la società 
triestina perché tende a coprire, mascherare, minimizzare i 
reali problemi economici, sociali che esistono. Il rischio è 
che tutte le forze politiche, e non solo quelle nazionaliste, 
si lascino acceccare da questa interpretazione che ha il 
pregio di passare sopra ai problemi reali; osteggiare o im­
pedire una legge di tutela può apparire un atto in grado 
di per sé stesso di “salvare” la città.

Chi sono i promotori di queste iniziative? C’è continuità di 
composizione sociale e politica con le precedenti fasi di 
scontro anche nazionale che la città ha vissuto? E una cam­
pagna che si limita agli organi di informazione o genera 
comportamenti sociali?

I centri propulsori di questa propaganda hanno curato 
molto bene la propria immagine, evitando ogni identifica­
zione politica apparente o almeno evidente. Si presentano 
un po’ come la coscienza della città, appellandosi ai suoi 
sentimenti nazionali, presentando la minaccia talmente 
grande da rendere l’adesione a questo movimento un atto 
di lealtà nazionale.

Hanno certamente addentellati politici, gli argomenti che 
usano li possiamo ritrovare in una serie di partiti del cen­
tro-destra che sono affini al Comitato riguardo alla legge 
di tutela negandone, appunto, la necessità. Sono stati scelti 
strumenti nuovi per agire in questa direzione anche perché 
così si può avere un effetto maggiore, non circoscrivendo 
l’ambito del consenso, permettendo più ampie aggrega­
zioni.

Per il momento c’è stato solo un crescendo di presenze 
giornalistiche e d’opinione, non c’è ancora una “contami­
nazione” a livello sociale e cioè di aggregazione di quelle 
forze emarginate dalla crisi economica e sociale attuale di 
Trieste, ma se queste componenti si incontrassero e si in­
trecciassero il peggio sarebbe già avvenuto. Non basterebbe, 
a quel punto, nessuna legge, e le forze politiche democra­
tiche italiane hanno il dovere morale di prevenire un simile 
guasto e di essere presenti non lasciando che siano solo gli 
sloveni a difendere sé stessi e le proprie rivendicazioni di 
fronte a ambienti italiani ostili o a maggioranze indifferenti.
II problema della tutela di una minoranza, in generale ma 
in particolare a Trieste, è problema di tutti non della sola 
minoranza, è un problema di livelli di convivenza e quindi 
di livelli di democraticità: da questi livelli dipenderà la 
qualità della tutela. Trieste è una comunità ben definita, 
storicamente, psicologicamente, e dè quindi possibile inter­
venire in modo concreto per impedire ulteriori degradi 
della connivenza.

Come si colloca in questo panorama la Lista per Trieste che 
da tempo ha sostenuto che intende fare della questione na­
zionale un preciso campo di azione politica?

Mi sembra che si confermi l’esaurimento del ruolo della 
Lista che, proprio assumento in maniera prioritaria questo 
problema dimostra di non riuscire più ad esprimere un 
programma di carattere economico e sociale per la città. 
Ma non è un vuoto politico quello che si apre perché l’e­
saurimento del ruolo della Lista puòr essere interpretato 
anche nel senso che la Lista è riuscita ad inserire in altre 
forze politiche quei contenuti che prima erano concentrati 
nella sola Lista. Mi pare di poter dire che man mano che 
la sua forza elettorale diminuisce si istituzionalizza, cerca 
un inserimento nella gestione del potere locale ad ogni li­
vello per perpetuare la propria mentalità e il proprio ap­
proccio ai problemi nelle forze ad essa più vicine. Mentre 
diminuisce il suo richiamo di tipo sociale e si sbiadiscono 
i “3 punti” del suo programma originario in parallelo 
aumenta il suo richiamo nazionale, anche se non gestito 
direttamente, che rimane uno dei pochi suoi ruoli effettivi.

Cosa si chiede in concreto con la legge di tutela? E perché 
il censimento non vi trova d’accordo?

L’aspetto principale che la legge di tutela deve contenere 
è il riconoscimento in linea di principio dell’esistenza della 
minoranza slovena in un determinato territorio, i famosi 35 
Comuni, con un corollario di diritti riconosciuti da vedere 
come realizzare. Ciò è fondamentale, ogni prudenza o 
compromesso su questo argomento diverrebbe causa di
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sfiducia degli sloveni verso lo Stato, che dimostrerebbe di 
non voler conservare questa minoranza. Aspetti determi­
nanti, oltre all’autonomia scolastica e ad una presenza nei 
luoghi in cui si gestiscono le politiche territoriali, sono l’uso 
pubblico della lingua, per il quale si tratta di creare le 
condizioni che lo permettano senza creare tensioni o 
scompensi. A questo proposito ritengo che il problema sia 
risolvibile anche negli uffici pubblici senza ricorrere a as­
sunzioni in massa di sloveni, come fa temere il Comitato, 
per disponibilità e capacità esistenti, semplicemente rico­
noscendo questa possibilità. Infine dei provvedimenti di 
carattere economico che, tenendo conto delle dimensioni 
del territorio, della composizione quantitativa della mi­
noranza e dei relativi problemi di mercato permetta con­
dizioni paritarie in campo culturale, associativo, dell’in­
formazione ecc.

Le ragioni che ci vedono contrari al censimento sono 
semplici: oggi esso servirebbe solo a fotografare una si­
tuazione che è il risultato di un grado di inferiorità, di su­
bordinazione culturale e sociale che verrebbe posto come 
base per ogni successiva definizione di diritti. Si giustifi­
cherebbe quanto si è fatto, codificando una situazione che 
noi rifiutiamo e dalla quale traiamo appunto la richiesta 
di tutela.

R iord in i fondiari: 
novità d a  R om a ...

«
Da oggi c’è qualcosa di nuovo nella questione dei rior­

dini fondiari: una novità che potrà mutare atteggiamenti e 
politiche sia da parte della Regione e dei Consorzi, Ma da 
parte dei proprietari fondiari.

Quello che da anni i consorzi di bonifica temevano e la 
gente aspettava è arrivato: con sentenza del 14 maggio 
scorso, il Consiglio di Stato, a Roma, ha accolto l’istanza 
di sospensione dei lavori di sistemazione agraria di 650 et­
tari di campagna attorno a Laipacco e Pradamano, pro­
dotta da circa cento piccoli proprietari di quei paesi. La 
sentenza segue un giudizio esattamente contrario, emesso 
cinque mesi fa, dal T.A.R. di Trieste che, solito a dimo­
strare tutta la sua “sotanance” al potere locale, aveva per 
l’ennesima volta dato torto alla gente. Il fatto è nuovo e 
importante, non solo in sé, ma anche perché, per la prima 
verità, là- sentenza arriva prima dell’inizio dei lavori e ne 
procrastina l’esecuzione a dopo la sentenza definitiva. Fi­
nora sentenze favorevoli alla gente, ai ricorrenti, erano 
sempre giunte alcuni anni dopo l’ultimazione dei lavori e 
la loro efficacia veniva così vanificata provocando frustra­
zione e delusione, ma soprattutto togliendo voglia di con­
tinuare nella battaglia

Quest ultima sentenza, dunque, la dice lunga su decenni 
di gestione autoritaria nelle campagne, con i proprietari 
tenuti in nessuna considerazione (a parte quelli grossi e 
sicuramente democristiani), con i Comuni spesso costretti 
ad accettare riordini poco graditi, realizzati sempre for­
zando la legge e le procedure, in uno spirito di antidemo­

craticità degno di altri tempi; ma la dice lunga anche ri­
spetto all’atteggiamento di sostegno e propaganda che, nelle 
campagne, la Coldiretti ha sempre avuto, sostenendo i 
Consorzi e raccontando dei meravigliosi risultati (in biava) 
he il riordino avrebbe consentito. Come potremo dimen- 
ìcare gli striscioni della Coldiretti, a Pradamano, nel di­

cembre ’84 che garantivano l’assoluta legalità delle opera­
zioni promosse dal Consorzio? Chi ha aderito finora, con 
sincerità o superficialità, a certi sindacati dovrebbe stare, 
d’ora in poi, con le. orecchie ben puntate e non credere ad 
occhi chiusi a ciò che essi raccontano!

Ora spetta comunque alla gente di Laipacco e Prada­
mano, per prima, ed a tutto il movimento ecologista e di 
opposizione ai riordini desertificanti, fare sì che la sentenza 
trovi la sua naturale esecuzione e vigilare affinché, in 
chiusura dell’annata agraria, non si dia luogo ai lavori.

Bisognerà approfondire la battaglia in tutte le sedi pos­
sibili, allargando il fronte delle alleanze e del consenso 
sociale, per assicurare che riordini diversi vengano fatti, che 
anche i diritti dell’ambiente vengano assicurati, che le 
norme di tutela e ricostituzione vengano applicate. Tecni­
camente è possibile realizzare riordini differenti che salvino 
i diversi interessi che coesistono in ogni territorio; non 
regge più il discorso che solo con i campi squadrati e per­
fettamente uguali è possibile minimizzare i costi ed 
aumentare le produzioni. Esempi validi si sono realizzati 
nella Bassa Friulana con progetti di irrigazione adattati 
all’ambiente fisico che non hanno comportato la distruzione 
totale dell’ambiente naturale.

Finché prevarrà la cultura del contadino tartassato e 
vessato, che deve difendersi come può da certi costi mon­
tanti, dagli attacchi concentrici di urbanisti, protezionisti, 
industriali, eccetera, avremo sempre questi risultati di 
scontro con l’ambiente ed il paesaggio agrario che Coldi­
retti e Consorzi hanno tutto l’interesse a perpetuare. Solo 
un positivo atteggiamento culturale potrà rendere possibile 
rincontro, sempre più necessario, tra produzione agricola 
e tutela dell’ambiente; se il movimento contadino saprà 
comprendere ciò e liberarsi di quelle persone e gruppi che 
oggi lo rendono impossibile, il problema della tutela del­
l’ambiente sarà automaticamente risolto ed anche le sue 
sorti potranno trovare un futuro migliore.

... e  co n tin u ità  
d a lla  R eg io n e

Accanto alla positiva sentenza del Consiglio di Stato, c’è 
da registrare il dibattito svoltosi al Consiglio Regionale a 
metà maggio in tema di riordini fondiari. In particolare ci 
interessa appuntare la risposta politica fornita, in ben venti 
pagine dattiloscritte, dall’assessore all’agricoltura Antonini 
che ha voluto, così, dichiarare la posizione della giunta in 
materia e tentare di rimandare ogni valutazione conclusiva 
all’applicazione di una legge regionale entro la fine del­
l’anno.

uBie mnccBiE mnccBiE mnccBiE mnccBii mnccBiE mimi mimi mnccBiE mimi mimiE mimi itirccrie mimi mnccBiE mimi mnccBii mimi mnccBii mnccBiE mirai mimi mirai 12 mirai



e m n cc B iE  ipacceie iiibccbie m n cc R ic  iubccbie ihrccbie m flCCBIE iìibccbie ipbccbie bibccbie m n cc B iE  m flCCBIE m a ccB iE  ipbccbie ipbccbie ipbccbie ipbccbie m a ccB iE  ipbccbie ipbccbie ipbccbie irbccbie ipbccbie ipbccbie

Se è vero che per la prima volta, in maniera apparen­
temente articolata e consapevole, la giunta pare prendere 
atto della necessità di salvaguardare anche l’ambiente na­
turale ed il territorio in generale durante i riordini, si col­
gono tuttavia alcuni punti deboli nella relazione ben iden­
tificabili.

Permane innanzitutto, la confusione teorica tra il rior­
dino fondiario giuridico delle proprietà e quello fisico: in­
fatti ad un certo punto, si identifica il riordino fondiario 
con le opere di sistemazione agraria dei fondi e la costru­
zione dell’impianto pluvirriguo, tralasciando l’aspetto giu­
ridico della compattazione e riassegnazione della proprietà 
dei terreni che invece è fondamentale se non addirittura 
prevalente, almeno stando al R.D. 215/ 33.

A fronte, poi, di una giunta e doverosa presa d’atto della 
|  necessità di tutelare 'Ambiente, l’assessore si limita ad ps-
I servare la necessità di ' organizzare strutture tecniche, per

l’ambiente, di perseguire un’azione di promozione della 
ricerca scientifica e dell’educazione...” ; ma il problema 
impone soluzioni immediate ed improrogabili sui criteri di 
progettazione e realizzazione dei riordini fisici. L’assessore 
afferma che le leggi per la tutela ci sono (la L.R. 44/83 e 
la 72/83), ma non dice che non vengono applicate dai 
consorzi, che la Giunta regionale non ha mai emanato le 
norme applicative dell’art. 8 della 44, che la 72 è inappli­
cabile; ed in ultima analisi, mentre lui individua la necessità 
di “organizzare strutture tecniche”, i riordini vanno avanti 
ugualmente con i criteri distruttivi di sempre, senza che 
nessuno sia in grado di mettere becco nella gestione con­
sortile del “pacchetto ricidini”. Come dire: ti prometto una 
bella carota domani, mentre per oggi, continuo a batterti 
con il bastone di ^mpre.

Si insiste in più punti sulla necessità di partecipazione dei 
coltivatori alle fasi di progettazione, ma si dimentica che 
non possono solo questi operatori essere parte attiva in 
un’ipotetica consultazione preventiva; si continua così a 
confondere ed equivocare tra coltivatori, proprietari e cit­
tadini che sono tutte figure interessate ai riordini, seppure 
a livelli diversi e che tutte vanno coinvolte e consultate.

La prova del nove che l’assessore, e quindi la Giunta 
regionale, non intendono modificare il loro atteggiamento 
sostanziale nei confronti della questione appare, a mio 
giudizio, laddove esplicitamente si afferma: “che i lavori di 
costruzione dell’impianto pluvirriguo sotterraneo, non al­
terano l’ambiente...” (!). Ciò significa che è bene farli (i 
riordini) e che il deserto ad essi connesso, non è poi questa 
grande^disgrazia.

Questi alcuni punti principali di critica e perplessità, a 
fronte di un dibattito che forse non ha ottenuto l’attenzione 
e la levatura che pur doveva avere, trattandosi di questioni 
così importanti. Il giudizio, quindi, su di esso non può che 
essere estremamente negativo perché non ha recepito nulla 
del dibattito svoltosi, bene o male, in questi anni nelle 
campagne, perché non ha colto neppure in superficie la J necessità di valutare con parametri diversi la bontà pre­
sunta di tali riordini, perché non ha dato indicazioni in 
qualche modo nuove circa l’atteggiamento della giunta e 
dei consorzi su tale questione cruciale.

A fronte di un elenco di problemi aperti, la giunta ri­
sponde che il riordino di Laipacco-Pradamano si deve fare 
e che occorre predisporre una nuova legge. Risposte esili 
per una questione che non si fermerà qui.

Emilio Gottardo

C’è chi sogna 
un Parco in gommone
Anche per il Noncello 
si annunciano “lavori in corso” 
e si intravedono futuri motonautici...

Presieduto dall’assessore regionale ai lavori pubblici, re­
centemente si è tenuto a Pordenone un convegno dedicato 
alla ennesima opera di ingegneria idraulica programmata 
dalla Regione: “Un progetto per il Noncello” . Nove mi­
liardi sarebbe il costo dell’operazione per calibrare, rettifi­
care e arginare un fiume che, per il suo carattere di risor­
giva, non si è mai sognato di uscire dall’alveo dove scorre 
tranquillo da centinaia di anni. “Nessuna esigenza idraulica 
giustifica interventi in merito (vedi relazione della Com­
missione difesa del suolo - Ministero dei lavori pubblici - 
1974 - ) e non esistono presupposti di carattere economico 
nè di piano che giustifichino l’intervento proposto (vedi 
relazione del Genio Civile di Pordenone in data 18.3.1985). 
Le previste pulizie del fondo dell’alveo e delle sponde 
provocherebbero la completa alterazione degli ecosistemi e 
degli equilibri idraulici compromettendo la stessa attuazione 
del Parco Fluviale previsto dal P.U.R, nel 1976.” Con 
queste motivazioni tredici associazioni e gruppi ecologici 
hanno chiesto con un documento firmato PII aprile “che 
si eviti nella maniera più assoluta -qualsiasi lavoro di si­
stemazione idraulica del fiume Noncello”. Infatti il Piano 
Urbanistico Regionale ha previsto la creazione del Parco 
del Meduna, Cellina e Noncello e una successiva e recente 
legge lo ha considerato tra quello prioritari.

L’idea di proteggere adegu" lamente i valori naturalistice 
e ambientali legati ai corsi d’acqua, come si vede, è ormai 
maturata adeguatamente in enti, associazioni e opinione 
pubblica. Ma in questa Italia “democratica” ci si può ve­
ramente aspettare di tutto: la vocazione ecologista, per 
qualcuno delle ultime ore, va al passo con le aspirazioni 
gommonautiche, così come l’inclinazione ai tagli selvaggi 
della spesa pubblica si accompagna a graziose elargizioni 
per cervellotici interventi di carattere idraulico. Tant’è che 
quel convegno vedeva ufficialmente affiancati i seguenti 
relatori: l’assessore regionale ai lavori pubblici, il sindaco di 
Pordenone, un docente dell’Università di Venezia incaricato 
a svolgere non ben definiti studi, un dirigente del Genio 
Civile che illustrava sommariamente il progetto e, “dulcis 
in fundo” , il presidente del comitato regionale della Fede­
razione italiana della motonautica.

Ma se dura e immediata è stata la presa di posizione dei 
rappresentanti di associazioni protezionistiche e di singoli 
cittadini, sfumata e nebulosa è risultata la posizione degli 
altri partiti di governo che, avvalendosi di ampi spazi loro 
concessi dalla stampa locale, si sono soffermati più volte 
a porre i loro distinguo. In particolare il PSI, che sul tema 
ha addirittura organizzato in pochi giorni un convegno, 
raccomanda tanta cautela e il coinvolgimento delle forze 
politiche, sociali e culturali dei comuni più direttamente 
interessati. TI PRI. con la voce del presidente della quinta
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commissione regionale, precisa che non vi è alcun dubbio 
sulla necessità di eseguire la pulizia del fiume, senza pere 
procedere alla sua rettifica, e di fissare le regole precise pe 
quanto riguarda la navigabilità.

Ma il fatto più grave, che ancora una volta rappresenta 
la faccia della politica con la p minuscola, è che questi 
partiti assieme alla DC sono al governo in Regione e nel 
comune di Pordenone. Non solo, ma ci risulta che mentre 
si trastullavano con queste vaghe osservazioni e propositi 
in piena campagna elettorale, il progetto redatto dal Genio 
Civile veniva tranquillamente presentato al Magistrato alle- 
Acque.

Trarre le conclusioni da questi fatti, sommariamente 
ripresi nella loro sostanza in queste poche righe, è mo­
ralmente e politicamente un obbligo che ci riguarda tutti.

Ci sono in questo emblematico episodio problemi diversi 
che riguardano le competenze, la facilità con cui vengono 
spesi i miliardi tolti di forza dalle tasche dei lavoratori, il 
clientelismo nel settore delle opere pubbliche, l’incompe­
tenza di amministratori ai quali vengono dal governo cen­
trale delegati poteri che spettano in prima persona ai cit­
tadini e in seconda istanza ai comuni.

La presenza di vincoli solo teorici si accompagna a 
promesse e a solenni impegni che non vengono mantenuti. 
Ai convegni seguono le dichiarazioni di buona volontà, 
mentre in silenzio continua il degrado e l’aggressione del­
l’ambiente.

Anche in questo settore che riguarda l’economia del 
nostro paese e la nostra qualità della vita, occorre attrez­
zarci in maniera opportuna intervenendo direttamente 
ogniqualvolta si presenti l’occasione, con la convinzione che 
muoversi in questa direzione sia la sola possibilità di 
cambiare le cose e le persone.

Renzo Crozzoli

Carnia: la politica 
culturale della 
Comunità Montana

Il 21.1.84 l’Assemblea della Comunità Montana esprime 
un parere favorevole sulla proposta di gestione del centro 
culturale elaborata dal Coordinamento dei Circoli Culturali 
della Carnia. Quando tale proposta arriva al Consiglio 
Comunale di Tolmezzo il 28.11.84, la gestione che del 
problema fa la Giunta non solo rivela la consueta arro­
ganza e mancanza di democrazia (alla proposta del CCCC 
la Giunta ne contrappone una propria, con la quale si e- 
scludono dal Comitato di gestione per lo più tutte le rap­
presentanze di base e degli utenti, dato che è ispirata uni­
camente al principio della “lottizzazione partitica”), ma 
evidenzia un ben più grave conflitto di competenze tra 
l’Ente Comprensoriale e il Comune, che ha il potere di 
vanificare il parere espresso dai rappresentanti degli altri 27 
comuni camici. Una subordinazione della Comunità Mon­
tana alle decisioni del Comune di Tolmezzo che non è 
specifica di questo caso, ma relativa alle scelte in tutti i 
settori della vita economica e sociale e che comporta una 
presenza autoritaria di Tolmezzo rispetto agli altri comuni 
del Comprensorio. È ben vero che la sede indicata per il 
Centro culturale — palazzo Frisacco — è ubicata nel ca­
poluogo carnico, ma è anche vero che, se centro com­
prensoriale dev’essere, la decisione sui modi del suo utiliz­
zo, salve le esigenze e le necessità dell’Assessorato alla 
Cultura del Comune di Tolmezzo, dev’essere presa in sede 
di Comunità.

Il dato preoccupante che emerge è che la Comunità è 
troppo debole, così com’è ora, finanziariamente e politi­
camente, per salvaguardare allo stesso modo gli interessi di 
tutti i 28 comuni camici e che, rimanendo così la situa­
zione, non potrà che essere sempre più la succursale di at­
tuazione sul territorio delle decisioni prese dal Comune di 
Tolmezzo (vale a dire, dall’egoismo del più forte).

Questo non impedisce di analizzare criticamente l’operato 
di quell’Assessorato alla Cultura.

Da buon carnico tontolone, fiducioso nel fatto che non 
dovrebbe sussistere alcun impedimento a prendere visione 
degli atti pubblici (delibere, bilanci...), il 21 novembre 1984 
con lettera chiedevo al Presidente della Comunità Montana 
di poter avere copia dei bilanci dell’Assessorato in que­
stione dal 1981 al 1984, l’elenco delle attività realizzate e 
l’elenco nominativo dei beneficiari di eventuali contributi, 
nonché un’indicazione del programma per il 1985. Dopo 
varie insistenze, con passaggi personali nella sede della 
Comunità, finalmente mi viene consegnato in mano il tutto, 
con una lettera accompagnatoria del Presidente, datata 30 
gennaio 1985 (più di due mesi dopo), nella quale si scrive 
che mi si invia “la documentazione richiesta” . Nonostante 
il ritardo, apro la busta soddisfatto. Macché! Mi trovo tra 
le,mani: una indicazione di bilanci con una serie di cifre 
di non facile lettura e aggregazione (dato che le voci dei 
capitoli di spesa non sono omogenee), uno stralcio della 
relazione presentata all’Assemblea dalla Comunità il 
25.12.84 (poco più di 4 facciate), una illustrazione del 
programma per 1” 85 (due pagine con un elenco di ben 14 
attività): dell’elenco nominativo richiesto, nessuna traccia e 
neppure, ovviamente, dell’entità dei contributi richiesti e 
ottenuti da vari postulanti. Non è che non si sia fatto 
niente, ma l’attività di questo Assessorato è rimasta im­
paniata tra grandi bolle di sapone e l’erogazione ruscellare 
dei contributi, cioè è stata finalizzata soprattutto alla fun­
zionalizzazione turistico-commerciale di alcune strutture e 
iniziative culturali e al mantenimento del consenso, con 
sapienti dosaggi contributivi alle organizzazioni culturali 
esistenti, sopra la testa degli utenti e con scarsa sensibilità
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a stimolare la produzione culturale in loco. Si è proceduto 
insomma senza progetti, tra velleitarismi e basso trac­
cheggio quotidiano. A questo punto è utile dare un’oc­
chiata alle cifre (che, nel totale, non dicono molto, perché 
manca il dato di riferimento percentuale tra bilancio del­
l’Assessorato alla Cultura e il bilancio complessivo della 
Comunità). Dall” 81 all’ ’84 sono state spese L. 490.573.000, 
così ripartite (ripeto che l’aggregazione delle cifre ha pre­
sentato difficoltà):
a) Contributi al Museo Carnico (compresi quelli per l’As­
sociazione del Museo Archeologico di Zuglio e per realiz­
zare una pubblicazione culturale sulla Carnia)

L. 190.000.000 (38,7%)
b) Mostra del Grassi L. 70.000.000 (14,2%)
c) Partecipazione a mostre, convegni, viaggi di studio, corsi
di aggiornamento L. 80.573.000 (16,4%)
d) Interventi e contributi per il recupero dei beni ambientali 
e culturali e a favore di Enti e Associazioni

L. 70.000.000 (14,2%)
e) Allestimento mostre e attività varie nel settore culturale
e ambientale L. 50.000.000 (10,2%)
f) Istituzione del sistema bibliotecario comprensoriale

L. 30.000.000 (6,1%)
Alcune osservazioni a caldo: per quanto riguarda il 

punto d) si è ottenuto che perfino l’Assessorato regionale 
alla cultura rendesse di pubblico dominio l’elenco dei be­
neficiari dei contributi e l’entità degli stessi; altrettanto si 
deve ottenere dalla Comunità Montana e, ovviamente, dal 
Comune di Tolmezzo; per quanto riguarda il punto f) la 
cifra è del tutto insufficiente, se si pensa che con quei soldi 
si può a malapena comprare un computer con funzioni di 
word processor e relativi programmi, che faccia da banca­
dati di tutto il sistema bibliotecario: si lesina sulle strutture 
e si dissipa nell’effimero (si fa per dire, dato che quest’ul­
timo è la base del consenso).

Come si vede, quasi il 40% del bilancio viene fagocitato 
dal Museo Carnico (antifurto, antiincendio, spese di fun­
zionamento): non si mette in dubbio l’opportunità del so­
stegno finanziario a tale istituzione, quanto piuttosto che 
si lasci in vita l’attuale gestione immobilistica e privatistica 
di un’istituzione che, di fatto, sopravvive col finanziamento 
pubblico (sempre aH’immobilismo —ma se si rifiuta il 
movimento, una ragione dietro deve pur esserci — è da 
attribuire il ‘mistero’ che avvolge l’apertura al pubblico 
della Casa Gortani, con relativa biblioteca, e della Fon­
dazione Roia: di quest’ultima esiste un catalogo edito nel 
1964: sarà interessante un raffronto tra materiale elencato 
in questo e quello che sarà effettivamente disponibile).

Qui si tocca un nodo centrale (ed equivoco) del rapporto 
pubblico/privato: quest’ultimo pretende dall’Ente pubblico 
unicamente un contributo finanziario, rivendicando esclu­
sivamente a sé la gestione e conduzione del proprio “maso 
culturale” . La situazione culturale carnica pare una via di 
mezzo tra la “polverizzazione della proprietà” e il “maso 
chiuso” , in cui contano soprattutto le primogeniture, i 
numi tutelari, le colture orticellari, i compartimenti stagni, 
la chiusura nel proprio particulare. E evidente che la 
frammentazione di proposte e iniziative culturali è ricon­
ducibile alla stratificazione del tessuto sociale e alla pres­
sione di bisogni ed esigenze di vari gruppi sociali e antro­
pologici e che, pertanto, utopistico sarebbe pensare di 
ridurre tutto a unità o tutto a pubblico (il che sarebbe 
possibile solo con un intervento autoritario). E però altresì 
vero che inserirsi in tale contesto, gestendo lo stato di fatto 
con azioni di piccolo cabotaggio, senza alcun criterio e 
senza alcuna proposta generale, non può portare che allo

sperpero inutile (per la cultura) di denaro pubblico, al­
l’accettazione del rapporto personale (e chi più ne ha più 
ne metta) con quella brava persona dell’Assessore e della 
discrezionalità di quest’ultimo nella scelta dei collaboratori 
per le iniziative programmate dall’Ente Comprensoriale: 
opacità, mancanza di trasparenza che non può non far 
pensare al clientelismo e alla lottizzazione (non si capisce 
poi perché le iniziative siano curate per lo più da esperti 
‘esterni’: forse che in Carnia mancano i cervelli? o forse 
non si sanno utilizzare? o forse non si vogliono utilizzare, 
perché incompatibili con un uso della cultura a puri scopi 
politici?).

Mancando riferimenti certi di programmazione delle at­
tività culturali, è evidente che manchino anche sedi precise 
di verifica dell’operato per l’Assessorato e dei beneficiari 
dei contributi: come nel caso della Mostra del Grassi: fatta, 
fallita, defunta, riesumata con gli Atti..

Le altre cifre non dicono molto (o dicono tanto) appunto 
perché mancano i nomi dei beneficiari e l’elenco delle opere 
patrocinate o stampate a cura della Comunità: in questo 

'caso è valso più il criterio della qualità o quello della 
mediazione sociale? Cioè, un criterio culturale o di oppor­
tunità politica? Sembra quest’ultimo prevalente, perché in 
questa situazione, l’Ente Locale non è portatore di cultura 
e di programmazione culturale, ma unicamente dispensatore 
di prodotti e di contributi con puri criteri di opportunità 
politica e di equilibrismi politico-sociali.

Un taglio netto a questo andazzo può essere dato so­
lamente rendendo pubblico quello che oggi viene fatto nelle 
sacrestie del potere e scegliendo decisamente la via della 
programmazione (fini, mezzi, strumenti, sedi di verifica). Il 
primo passo necessario in questa direzione può essere 
compiuto dall’Assessorato alla Cultura della Comunità, 
facendosi promotore della prima Conferenza comprenso­
riale della cultura, che porti a questi risultati: 1. Cono­
scenza dello stato attuale degli Enti e delle Associazioni 
culturali operanti in Carnia (compreso lo stato degli archivi 
pubblici e privati); 2. Definizione dei ruoli dell’Ente pub­
blico e dei privati; 3. Chiarificazione delle competenze tra 
Comunità e Comune di Tolmezzo, soprattutto per quanto 
riguarda l’istituzione del Centro Culturale Comprensoriale; 
4. Sedi e strumenti di programmazione e di verifica delle 
attività culturali sul territorio carnico (fissando degli stan- 
dards di qualità e di utilità); 5. Definizione di un pro­
gramma pluriennale di interventi e di ricerche per la co­
noscenza della storia locale e la salvaguardia della cultura 
carnico-friulana; 6. Approntamento di un coerente pro­
gramma di collaborazione e di iniziative rivolte alle scuole.

Va da sé che per attuare le decisioni che potranno sca­
turire da questa Conferenza, saranno necessarie persone (e 
criteri oggettivi per la loro scelta) e soldi: molti di meno 
di quelli spesi per il Grassi, ma per qualcosa che rimanga 
viva e produca sul territorio: la sintesi di tutto ciò non 
potrà non essere la formalizzazione di una ‘vertenza Car­
nia’ della cultura nei confronti della Regione e della Pro­
vincia.

È ormai tempo di passare da una mentalità da sottosvi­
luppo ad una pratica e ad un progetto di sviluppo. Ma 
forse per gli irriducibili difensori del “maso chiuso” e della 
subcultura “sottosviluppo è bello!”. O comodo? O utile?

Ermes Dorigo

ULTIMORA: Pare che la Comunità Montana abbia ap­
prontato un Notiziario. Si avvererà il terzo segreto di Fa­
tima?
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IMMAGINI della Resistenza
in Friuli

“Viva el coragiu, el dolòur 
e la nothentha dei puarèth!” 

(P.P. Pasolini, El testament Coran)

Le immagini sono la nostra cattiva 
;oscienza. Credevamo di vivere in un 
presente che fosse nostro, e queste 
vecchie fotografie sbiadite, stinte, cru­
delmente e oggettivamente ingenue, ci 
vengono incontro con il duro sorriso di 
vecchi tempi che, senza difficoltà, in 
un’epoca dove il valore è dato dalla 
quotazione del dollaro e la Borsa sale 
allegramente ad ogni sconfitta del mo­
vimento operaio (e lasciatemelo chia­
mare così!) non esito a definire se non 
felice, certo d’incredibile e profonda 
dignità.

Vedo i volti ingenui, nelle ingenue 
pose dei “ribelli”, i pugni chiusi, e la 
neve silenziosa che copre con il suo si­
lenzio lo spaventoso silenzio del Giar­
dino grande su cui incombe nera la 
mole incerta del castello, e la gente ha 
la carta d’identità pronta, e molti la 
carta d’identità falsa perché quella vera 
aprirebbe le porte del carcere e poi del 
muro del cimitero o dei campi di 
sterminio.

È un Friuli povero, contadino, che ti 
viene incontro, con la donna distesa 
immersa nel suo sangue in una cucina 
di Feletto che un tempo, quando alla 
Bertoli una classe operaia combattiva 
viveva e lavorava, era detta “Feletto la 
rossa”. Oh qui non abbiamo i Cartier 
Bresson, né i grandi operatori dei ci­
negiornali americani e sovietici, né 
Hemingway gira con il notes in una 
mano ed una bottiglia di vino nell’altra 
(Pasolini se ne sta rintanato a Casarsa 
e il giovane Bartolini corre fra i campi

umidi con la Ippolito Nievo, forse non 
pensa alla letteratura, ma cova sogni), 
cose modeste, artigiane escono da vec­
chie macchine fotografiche, da lastre 
delicate o da rare pellicole che possono 
raccogliere il giuramento di una Brigata 
Garibaldi.

I contadini non sanno cosa sia la 
gloria, né nella loro lingua esiste la 
parola eroe, però sono stati a decine a 
combattere a Madrid, a Teruel, a 
Guadalajara, e altri combattono in 
Francia con i maquis e in Jugoslavia.

E la nascita di un’identità reale che 
questa mostra, messa in piedi con in­
telligenza e felice libertà (libertà dalla 
cronaca, libertà dalla storia ufficiale e 
anche, libertà dagli equilibri) dalla se­
zione dell’ANPI di Udine nel bellissimo 
e sereno porticato della biblioteca del­
l’Università, documenta in tutta la sua 
potenzialità.

Si ha veramente il senso del passag­
gio da un momento in cui c’è una va­
sta massa senza storia, i cui ultimi co­
nati di ribellione espressi nel 1511, e 
lentamente forgiati nel docile ferro del­
l’ubbidienza, della passività e dell’emi­
grazione e del silenzio (sempre quel si­
lenzio delle campagne e delle città la 
cui vibrazione sembra essere la vera 
musica di fondo) e che comincia a 
muoversi, a combattere, a ribellarsi, a 
ri-formarsi in qualcosa d’informe an­
cora (i sogni sono una forza materiale 
non appena s’impossessano delle masse, 
ha detto un vecchio che molti vogliono 
dimenticare, molti far dimenticare, e

molti irridere per la non-modernità), 
ma che ha una sua misura, una sua 
grezza dignità morale che non può es­
sere eliminata in nessun caso e in nes­
sun modo. __

Si deve dir grazie agli organizzatori, 
non tanto per il ricordo in sé (l’obbli­
gatorietà delle celebrazioni è la noia 
della nostra vita) quanto per il mes­
saggio, per il suono, per il senso che ci 
provengono da epoche che ci sembrano, 
in tempi così gentili ed eleganti — po­
litici da boutique, amici di amici, con 
scarpe alla moda e viaggi in paesi alla 
moda, amici di ricchi e signori feudali 
di un nuovo feudalesimo con vassalli, 
valvassori e valvassini e sudditi, un pa­
esaggio da rivista patinata — remote e 
barbariche.

Eppure era l’epoca della dignità — 
chi l’ha perduta, eppur l’aveva avuta, lo 
nega, ma lo nega perché rimuove — 
che si suol celebrare dicendo che i so­
gni si sono avverati nello sventolio delle 
bandiere.

Ma quel mondo, nonostante tutto, ci 
appartiene.

Oh è fuori moda ricordare le vecchie 
canzoni, oggi c’è altro e di meglio, si 
dice, e dimentichiamo i vecchi odi, si 
ripete. Nessuno dimentica, mai, fra co­
loro che hanno il potere, e perché do­
vremmo dimenticare noi che veniamo 
da quelle vecchie foto, che non le rin­
neghiamo e che non crediamo siano un 
“come eravamo”?

Tito Maniacco
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Partigiani friulani nella zona del IX Corpus

Camion dei Diavoli Rossi di 
San Giorgio di Nogaro

Partigiani nella zona libera del 
Friuli Orientale - agosto 1944

Nella pagina precedente 
Friz (nome di battaglia Wolf), assieme 
all’amico Bepi, fucilato dopo una 
azione di sabotaggio alla Stazione 
Ferroviaria di Udine
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Manifestazione nei monfalconese 
neirimmediato dopoguerra




